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Tra crisi economica e sanitaria, 
le proteste di piazza che 
acuiscono i conflitti

Andrea Terracciano

L e recenti proteste di piazza, a 
volte sfociate nella violenza, 
contro i provvedimenti restrit-
tivi del Governo, si possono ve-

dere come un tentativo di mettere in crisi 
l’ordine civile, alimentando gli animi dei 
cittadini disperati dagli effetti della crisi 
economica e sanitaria.

Ciò è accaduto in una fase in cui l’Italia 
si trova stretta tra i morti per il Covid-19 
e il disagio sociale causato dalle restri-
zioni sempre più aspre, sancite dei vari 
dpcm autunnali.
In realtà, le proteste sono iniziate già lo 
scorso maggio, quando gruppi ultras, 
simpatizzanti e membri di estrema de-
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stra hanno provato a dare sfogo anzitut-
to a un malessere non sempre solo ricon-
ducibile ai decreti anti-covid, ma a ben 
altro tipo di disagio.
Le proteste si sono verificate in maniera 
sempre più frequente in varie città italia-
ne, soprattutto nella capitale, tra ottobre 
e novembre, a cui si sono aggiunti anche 
movimenti pacifici di cittadinanza (come 
la protesta dei ristoratori) e i movimenti 
studenteschi con lo slogan “Tu ci chiudi, 
tu ci paghi”. In questo contesto, le rispo-
ste del Governo alle categorie più colpite 
dalle restrizioni si può far confluire nelle 
parole del premier Conte, il quale, dopo 
aver annunciato le nuove disposizioni, ha 
subito chiarito che il Consiglio dei Mini-
stri avrebbe varato un nuovo decreto per 
l’erogazione di “ristori” economici (in 
proporzione alla dichiarazione dei reddi-
ti). Inoltre, considerando l’arrivo di nuo-
ve risorse, costituite dal Recovery Fund, 
superata la pandemia sarebbe possibile 
annunciare un avvenire più prospero per 
l’Italia e l’Europa, in virtù di nuovi inve-
stimenti economici.
Alla luce di ciò, una domanda è possibi-
le: Perché cercare ulteriore conflitto nel-

le piazze, nel momento di una stretta più 
ampia e asfissiante come quella che stiamo 
subendo tra crisi economica e sanitaria?
Nel caso delle proteste degli estremisti, è 
il rigetto del passato democratico che va 
evitato. Per loro è il rivedersi dietro come 
nazione, con una storia democratica che 
dà fastidio e fa paura. Rivedere il passato 
spaventa anche a un livello più umano e 
individuale, in quanto tutti siamo persone 
con una storia da cui trarre degli insegna-
menti per evolvere. È su questo punto che 
bisogna lottare: saper discernere ciò che 
serve da ciò che ha procurato danni, po-
nendo quest’ultimo in continua discussio-
ne, evitando così, il più possibile, violenza 
e riottosità, che allontanano dal cambia-
mento autentico di una comunità.

È necessario trarre una consapevolezza 
collettiva dagli errori commessi, riparten-
do dalle buone pratiche già esistenti nella 
società democratica italiana. Ciò ne da-
rebbe una forma via via sempre più solida 
e chiara di un lento cambiamento evolu-
tivo, attraverso la formulazione di nuove 
idee e soluzioni da mettere in pratica pa-
cificamente.
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Le crisi razziali statunitensi: 
come nasce il movimento Black 
Lives Matter?

Emanuele Giuliani

U no dei temi principali del no-
stro presente è rappresenta-
to dai disordini scoppiati in 
America durante l’estate. Lo 

scorso 25 maggio, l’afroamericano Geor-
ge Floyd viene ucciso durante un arresto 
nella città di Minneapolis, nel Minneso-
ta. Le cause che hanno portato alla morte 

del giovane suscitano forte indignazione 
nell’opinione pubblica. Da lì in poi si as-
siste a delle vere e proprie rivolte in molte 
città degli Stati Uniti.
Lo slogan più famoso, durante e dopo le 
proteste, rimane “Black Lives Matter”, 
ovvero un movimento politico decentra-
lizzato nato nel 2013 per motivi affini. Ma 
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come ha avuto inizio?
Dopo l’assoluzione del poliziotto colpevole 
della morte del diciassettenne afroameri-
cano Trayvor Martin, ucciso a colpi di pi-
stola il 26 febbraio 2012, sul web compare 
l’hashtag #BlackLivesMatter. La stessa 
frase diviene il motto delle proteste per la 
morte di Michael Brown, diciottenne afro-
americano ucciso a colpi di pistola dalla 
polizia, nella città di Ferguson nel 2014.
Si va così a formare il movimento di prote-
sta a difesa dei diritti degli afroamericani 
negli Stati Uniti, molto attivo, in partico-
lare, durante il periodo delle elezioni pre-
sidenziali del 2016.
Da slogan che dà vita a un movimento, 
nel 2020 Black Lives Matter è tornato a 
essere un grido di protesta in tutte le città 
americane. Persino l’epidemia di corona-
virus non è riuscita a fermare i disordini 
nati in seguito alle rivolte, con il presi-
dente Trump che ha deciso di ricorrere 
alla National Guard, ossia l’esercito di 
riserva degli USA. Una vera e propria crisi 
razziale di altri tempi, con tutti i presup-
posti per questa definizione.
Come sappiamo, la storia degli Stati Uniti 
è tempestata di vicende gravi legate alla 
segregazione razziale, soprattutto nei se-
coli passati. Vediamo, invece, quali sono 
i precedenti più vicini al nostro presente, 
individuando le caratteristiche e i fattori 
determinanti della crisi razziale odierna.

La rivolta di Miami (1980)
Il 18 maggio 1980, dopo l’assoluzione di 
quattro agenti bianchi, colpevoli di aver 
picchiato a morte l’afroamericano Arthur 
McDuffie il 17 dicembre 1979, hanno inizio 

le rivolte razziali con più vittime dagli an-
ni Sessanta in poi. L’uomo, trentatreenne 
agente assicurativo, viene fermato a bor-
do della sua moto per il controllo dei do-
cumenti di circolazione. In seguito al suo 
pestaggio, vengono manomesse le prove, 
indicando un inseguimento con succes-
siva caduta dal veicolo. I quattro agenti, 
già condannati con l’accusa di omicidio 
colposo e manomissione delle prove, alla 
fine vengono assolti, provocando la rabbia 
della minoranza afroamericana. Migliaia 
di persone si riversano per le strade, cau-
sando, nei tre giorni successivi, 18 morti, 
370 feriti e 787 arresti.

La rivolta di Los Angeles (1992)

I tumulti, scoppiati il 29 aprile 1992, passa-
no alla storia come una delle peggiori rivol-
te razziali dei tempi recenti. Tutto ha inizio 
quando il tassista afroamericano Rodney 
King, con due clienti a bordo, forza un posto 
di blocco. I suoi clienti vengono arrestati, 
mentre Rodney viene brutalmente pestato 
da cinque agenti. L’uomo ne esce vivo, ma 
caso ha voluto che il suo pestaggio sia stato 
ripreso dal videoamatore George Holliday. 
Il video, della durata di ben 12 minuti, ac-
cende immediatamente gli animi della co-
munità afroamericana, già irritata dall’ec-
cessiva pressione della polizia nei propri 
confronti. I fatti sono avvenuti il 3 marzo, 
mentre il 29 aprile si è tenuto il processo.
La composizione della giuria contava nove 
membri bianchi, uno ispanico e uno asia-
tico, mentre soltanto uno afroamericano 
da parte di padre. Il verdetto finale assolve 
tutti gli indagati tranne uno, accusato di 
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abuso di potere. Così, il già presente mal-
contento della comunità afroamericana si 
tramuta in violentissime proteste, durate 
fino al 4 maggio, quando vengono placate 
anche grazie all’uso della Guardia Nazio-
nale, un reggimento dell’US Army e un reg-
gimento dei Marines. Le conseguenze sono 
state scioccanti, nei sei giorni di proteste 
sono morte 63 persone, tra le quali 10 uccise 
dalla polizia e dall’esercito. Si sono contati 
oltre 2000 feriti e più di 12.000 arresti.

La rivolta di Cincinnati (2001)

Nel 2001, Cincinnati registra un precedente 
analogo a ciò che si è visto negli scorsi mesi, 
anche se di portata minore. In questo caso 
a morire è un diciannovenne pregiudicato, 
proveniente dalla zona povera della città, 
ucciso a colpi di arma da fuoco il 7 aprile, do-
po un inseguimento cominciato in macchi-
na e terminato a piedi. La rivolta, durata cin-
que giorni, è iniziata il 9 aprile nel quartiere 
natale della vittima, Over-the-Rhine, quan-
do la sera i manifestanti hanno affrontato 
la polizia giunta a controllare l’andamento 
delle proteste. In seguito, il quartiere Over-
the-Rhine viene riqualificato, anche grazie 
al basso costo dei suoi immobili che ha atti-
rato l’attenzione di numerosi investitori.
Oggi Over-the-Rhine è un luogo com-
pletamente diverso, con locali, uffici e 
aziende tecnologiche, ma che rimane un 
simbolo della lotta alla discriminazione 
nei confronti degli afroamericani in tempi 
recenti, anche grazie a vari eventi annuali.

Crisi razziale nell’istruzione superiore

Tra gli anni Novanta e l’inizio del nuovo 
millennio, un tema fondamentale negli 
Stati Uniti diviene quello della dispersio-
ne scolastica delle minoranze afroame-
ricana e ispanica.
Se negli anni Settanta la presenza delle 
varie minoranze americane nell’istru-
zione secondaria di secondo grado su-
bisce un incremento drastico, essa ini-
zia rapidamente a rallentare il decennio 
successivo. Negli anni Ottanta, la per-
centuale di studenti di etnia caucasica 
arrivava all’87,3%, a seguire gli studenti 
afroamericani con l’8,1%, gli ispanici con 
il 1,6% e gli asiatici con il 2,1%.
L’unico gruppo in ascesa, durante il de-
cennio indicato, è quello asiatico, o asio-
americano. [Dati presi da: “Journal for 
Higher Education Management, Volume 5, 
Number 2, Winter/Spring 1990”]

Crisi razziale nell’epidemia di
Covid-19

Nel presente, invece, il concetto di crisi 
razziale viene in gran parte associato alla 
pandemia di Coronavirus, dove il rapporto 
tra i positivi bianchi e quelli appartenenti 
a minoranze è particolarmente marcato.
La ricerca svolta dal gruppo APM Rese-
arch Lab su dati pubblici, il 10 novem-
bre 2020, mostra differenze notevoli tra il 
tasso di mortalità degli americani bianchi 
rispetto a quello dei cittadini afroameri-
cani, latinoamericani, indigeni e abitanti 
del Pacifico sotto bandiera statunitense - 
Hawaii.
Ecco il tasso di mortalità da COVID-19 
per etnie negli USA:

https://www.apmresearchlab.org/covid/deaths-by-race
https://www.apmresearchlab.org/covid/deaths-by-race
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(numero vittime per 100.000 abitanti)

•	 Neri				    114,3 

•	 Indigeni			   108,3

•	 Latino			   78,5 

•	 Abitanti del Pacifico	 73,5

•	 Bianchi			   61,7

•	 Asiatici			   47,6

Come si può vedere, considerata anche 
l’età media di ogni gruppo etnico, i bianchi 
e gli asiatici mostra un numero di vittime 
da coronavirus inferiore a quello degli altri 
gruppi, in maggior misura se confrontato 
ai gruppi indigeno e afroamericano.

Conclusioni

È evidente che ci siano ancora grandi dispa-
rità tra i cittadini bianchi e altri gruppi negli 
Stati Uniti. Disparità delle quali si continua 
a parlare per casi simili tra loro, ma con de-
cenni di distanza, dopo una prima effettiva 
rivoluzione avvenuta con l’abolizione totale 
della segregazione razziale.
Che riesca il movimento Black Lives Mat-
ter a rendere bene l’idea e a cambiare real-
mente le cose?
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« A scuola i ragazzi fanno sem-
pre più fatica a scrivere a mano. 
Soprattutto l’uso dei cellulari, 
per comporre brevi messaggi, 

ha reso il loro modo di scrivere più breve. 
Tendono a fare temi sempre più corti, a 
stancarsi sempre di più perché non fanno 
esercizio, inoltre non curaro più la calli-
grafia e l’ortografia». Queste sono le pa-
role di Sara P., insegnante di italiano alle 
scuole medie di un istituto di Roma. Ebbe-
ne sì, questa è una chiara testimonianza 

Il fascino della penna non 
seduce più? La disgrafia 
nell’epoca tecnologica

Maria Anna Catera

di come la tecnologia influenzi bambini e 
adolescenti nell’approccio alla scrittura. 
Meno si scrive e più ci si sforza. Ai tempi 
dei nostri nonni, negli anni Trenta e Qua-
ranta, a scuola, con pazienza, ci si teneva 
a insegnare e curare la calligrafia di ogni 
bambino. A volte gli insegnanti erano tal-
mente severi che davano persino bacchet-
tate sulle mani o adoperavano altri tipi 
di punizioni. Come è cambiato il mondo 
in pochi decenni! Oggi, complice un po’ 
di svogliatezza, non siamo più abituati a 

 c
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scrivere, dal momento che, nel XXI seco-
lo, alla carta si preferisce il touch screen 
e alla penna qualche audio-messaggio. 
Tablet, smartphone, laptop, PC, notebo-
ok: in queste parole è quasi racchiusa la 
nostra vita. È incredibile ma, nonostante 
l’uomo scriva da circa 5000 anni, oggi po-
tremmo asserire che scrivere a mano sta 
lentamente divenendo cosa desueta. Ci si 
appunta tutto nelle note o nel calendario 
del cellulare, non si usano più nemmeno 
le agende, la maggior parte delle persone 
non porta neanche più una penna con sé. 
Oggi per diffondere un messaggio bastano 
pochi click e in un attimo finisce sul web, 
condiviso con milioni di persone. Con il 
progresso tecnologico, si sono spalancati 
di fronte a noi nuovi scenari. Ma ogni cosa 
ha lati positivi e negativi. Perché sforzare 
il polso quando una macchina può scrivere 
per noi? Chi ha bisogno di copiarsi due ri-
ghe, ora preferisce usare la fotocopiatrice 
o addirittura fare delle foto con il proprio 
smartphone. C’è forse qualcuno che, anzi-
ché mandare una e-mail o un messaggio, 
invia una lettera scritta di proprio pugno? 
Quante cose ci perdiamo: l’odore della car-
ta invecchiata, il colore acceso dell’inchio-
stro appena impresso.

Stanno crescendo sempre più negli ultimi 
anni i bambini che, in età scolare e pre-
scolare, presentano una scrittura ecces-
sivamente disordinata, con un alto grado 
di indecifrabilità. Scritture tali facilmen-
te mostrano altre alterazioni patologi-
che. Ecco, in casi come questo si parla di 
disgrafia. Non è più una questione di in-
dolenza da parte dell’alunno, bensì die-

tro vi è un disturbo dell’apprendimento 
grafo-motorio, diagnosticabile dalla fine 
della seconda classe della scuola prima-
ria. Esso va a influire su altri fattori, cre-
ando talvolta un vero e proprio disagio. 
Negli ultimi tre anni si è avuto un cospi-
cuo aumento di questa problematica: se-
condo fonti del Ministero dell’Istruzione, 
nel 2017 si è avuto un aumento del 350 % 
rispetto ai 7 anni precedenti.
Il primo segnale d’allarme che rivela la 
disgrafia è l’illeggibilità, non solo per 
il lettore ma per la persona stessa che 
scrive. Il secondo è il disordine spaziale, 
ovvero le parole appaiono disallineate e 
la disorganizzazione dello spazio por-
ta il bambino a fallire in materie come la 
matematica, perché non riuscendo a in-
colonnare bene i numeri sbaglia i calcoli. 
La disgrafia non è un disturbo che tocca 
il quoziente intellettivo. Si può intuire che 
qualcosa non va già da come il bambino 
si scrive: la postura e l’impugnatura della 
penna scorrette possono provocare vera e 
propria dolenza; un’altra peculiarità è la 
lentezza che non gli permette di stare al 
passo coi coetanei; oppure l’impulsività 
nello scrivere che, in modo involontario, 
gli fa confondere le lettere tra loro.
Coltivare l’abitudine di scrivere manual-
mente, in generale, è considerevole anzi-
tutto per migliorare lo sviluppo cognitivo: 
nel cervello si attivano circuiti nervosi 
unici che, oltre a favorire la memorizza-
zione e la creatività, facilitano la lettura 
(prevenzione della dislessia) e la produ-
zione delle parole. I mezzi tecnologici, che 
tutti noi possediamo e che ci permettono 
di stare al passo coi tempi, se usati nei pri-
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mi anni di vita di un bambino (l’accesso 
a pc, tablet e smartphone), precludono la 
connessione neuro-cerebrale tra pensiero 
e manualità, creando ritardi nello sviluppo 
del linguaggio parlato e scritto.

Si può senza dubbio affermare che scrivere 
a mano comporta dei benefici che digitare 
sulla tastiera invece non dà. Per esempio, 
molti bambini sono più veloci nello scri-
vere a mano un tema piuttosto che al com-
puter e ottengono dei risultati migliori. La 
motivazione è che usando carta e penna 
attiviamo specifiche facoltà mentali e aree 
cerebrali. Gli alunni che scrivono molto al 
computer tendono a fare inoltre errori di 
ortografia, una spiegazione potrebbe es-
sere che digitando si ricorre ad abbrevia-
zioni tipiche del linguaggio dei social e si 
soprassiede nell’utilizzo della punteggia-
tura, delle maiuscole, degli accenti e degli 
apostrofi. Inoltre, si perde la capacità di 
scrivere frasi più lunghe e articolate, che 
si tendono a evitare perché richiedono 
maggiori abilità ortografiche. Quando si 
scrive a mano, il cervello è costretto a usa-
re con attenzione le proprie abilità visive, 
motorie e costruttive. Dunque quando il 
soggetto rilegge ciò che ha scritto si auto 
corregge oppure, se in presenza di qualcun 
altro, viene corretto a sua volta ricevendo 
un feedback, per esempio dal professore. 
Al contrario, cellulari e computer “ragio-
nano per noi”, correggendo i nostri errori 
(si pensi al correttore ortografico automa-
tico e al t9), spesso senza che ce ne ren-
diamo conto, togliendoci la possibilità di 
imparare qualcosa di nuovo.
Un altro capitolo è l’utilizzo del corsivo e 

il suo apprendimento. Alcuni maestri delle 
scuole primarie preferiscono rimandare 
alla fine del primo anno l’insegnamento 
del corsivo, poiché sono della convinzio-
ne che i bambini, provenienti dalla scuola 
dell’infanzia, non abbiano ancora acqui-
sito la manualità necessaria per abban-
donare lo stampatello. Il problema è che il 
corsivo non ci si abitua a usarlo nemmeno 
dopo la scuola secondaria di primo grado. 
La scrittura in corsivo dà l’idea di essere 
lenta, mentre lo stampatello pare consen-
tire di risparmiare tempo, ma spesso è ve-
ro il contrario. I benefici del corsivo sono 
svariati e dimostrano che è fondamentale 
apprenderlo, anche se non è chiaro il van-
taggio cognitivo che comporta rispetto 
allo stampatello. Ci sono ricerche che at-
testano come il corsivo richieda una coor-
dinazione tra l’occhio e la mano, e si è vi-
sto che questa capacità motoria è di aiuto 
agli alunni dislessici e a chi ha problemi di 
disgrafia.

Ad ogni modo, in questi ultimi anni, ri-
guardo la disgrafia si sono fatti passi avan-
ti, puntando principalmente sulla preven-
zione. Talora ci sono bambini che hanno 
più difficoltà degli altri a livello motorio e 
percettivo, se questi riescono, grazie alla 
rieducazione, a raggiungere un buon livel-
lo di scrittura, significa che non si tratta 
di vera e propria disgrafia. Prevenire una 
problematica come questa, nella scuola 
primaria, è di sostanziale importanza. È 
bene sottolineare che, se la disgrafia è così 
diffusa, non possiamo andare a ricercare 
cause soggettive in ogni bambino, bensì 
ci saranno cause ambientali, tra cui le più 
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notevoli sono certamente legate al metodo 
di insegnamento. Ecco perché è essenziale 
che il bambino cominci a disegnare e scri-
vere fin da subito. Con carta e penna pos-
siamo lasciare una traccia del tutto perso-
nale del nostro “io” nel mondo. La nostra 
calligrafia rappresenta qualcosa di pretta-
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mente soggettivo, unico e irripetibile, che 
ci distingue proprio come il timbro di voce 
e le impronte digitali. Dovremmo spiegare 
a un ragazzo che anche nella propria cal-
ligrafia, nella propria firma, può trovare la 
sua personalità. 
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“ Minimo sforzo massimo ren-
dimento” diceva il principio di 
Pareto, importante economista 
della seconda metà dell’Otto-

cento. Egli sosteneva che era necessario 
ottimizzare i tempi e i consumi, in eco-
nomia questo è fondamentale al fine del-
la produzione. Questo principio non può 
essere applicato a ogni aspetto della vita, 
eppure sembra esser diventata la visione 
comune del mondo. Il nostro obiettivo è 

La tecnologia del nostro tempo 
e il tempo della tecnologia.
La pigrizia è dietro l’angolo

Maria Anna Catera

ridurre la fatica qualunque cosa facciamo, 
nel tentativo di risolvere tutto nel mi-
nor tempo possibile. Per alcuni questa è 
un’ossessione. Il motivo è che oggi nessu-
no ha tempo in una società così opulenta 
dove tutto ha un prezzo. Persino il tempo 
libero non è veramente tale, giacché vis-
suto con una certa ansia e con il pensiero 
fisso di rendere produttive anche quelle 
ore. Il flusso del tempo nella nostra società 
sembra essersi decisamente velocizzato 

 c
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e ci sfugge via senza nemmeno che ce ne 
accorgiamo. Ci hanno detto che il tempo è 
denaro, così il denaro è diventato il padro-
ne del nostro tempo. Più andiamo avanti e 
più vediamo crollare le nostre certezze. Poi 
ci chiediamo che futuro avremo.

Nel lavoro cerchiamo di dare il meglio di 
noi stessi, miriamo più in alto possibile, 
tentando di essere efficienti, mettiamo in 
gioco tutte le nostre risorse per ottene-
re risultati migliori. Prima pianifichiamo 
tutto e dopo passiamo all’azione, ma nel-
la vita di tutti i giorni ci circondiamo di 
comfort in eccesso, spendendo soldi per 
apparecchi o elettrodomestici che fanno 
cose al posto nostro. Evitiamo consumo 
di energia. Sempre più persone hanno un 
lavoro, ma sono sempre meno quelle che 
hanno la vita che vorrebbero. Magari cir-
condandosi di cianfrusaglie ci si convince 
di essere felici, eppure non è così.
Ma come mai sul posto di lavoro il nostro 
obiettivo è la performance, l’efficienza, 
massimo impegno per battere la concor-
renza e nella vita di tutti i giorni è il rispar-
mio energetico? Scegliamo la via più breve 
e che ci fa faticare di meno. Perché quando 
ci sono le scale mobili tutte le persone si 
affollano per prenderle? E non mi riferisco 
di certo agli anziani o a chi ha problemi di 
mobilità. Magari a fare le scale a piedi si fa 
anche prima. Perché ormai facciamo tutti 
i conti con la calcolatrice? Perché su carta 
ci vuole di più. Perché molti di noi in cuci-
na hanno il Bimby? Questo non è un inno 
contro il progresso, perché la tecnologia 
ha davvero cambiato il mondo, prendia-
mo ad esempio l’industria. Se l’uomo non 

avesse inventato macchinari come quelli 
agricoli, oggi gran parte della popolazione 
mondiale farebbe fatica a sfamarsi o a fare 
approvvigionamento alimentare.

È importante distinguere l’innovazio-
ne tecnica e scientifica, che come conse-
guenza ha portato a una effettiva crescita 
economica, dalle ultime novità in campo 
tecnologico, che ben presto creeranno di-
soccupazione. Intanto si accontentano di 
sostituire l’uomo nelle proprie azioni quo-
tidiane. Ormai tutti conosciamo gli assi-
stenti virtuali quali Google Home, Alexa, 
Siri e Cortana. Con pochi comandi vocali 
questi dispositivi fanno o cercano cose 
al posto nostro, basta chiederglielo. Con 
Alexa che aziona la macchinetta del caffè e 
Siri che legge il meteo non dovremmo più 
pensare a nulla, se non al fatto che stiamo 
diventando sempre più pigri e dipenden-
ti da questi marchingegni infernali, che 
durante il boom economico ci saremmo 
sognati di avere. Non siamo più abitua-
ti al sacrificio, neanche quando questo è 
orientato a tenere attivi mente e corpo, 
salvaguardando la nostra salute fisica e 
mentale. Se un lavoro è noioso ce ne sba-
razziamo, tra pochi anni avremo un robot 
per ogni cosa. Vogliamo tutto pronto. Per 
non parlare del consumismo che ormai è il 
nostro stile di vita da decenni: guardiamo 
una cosa e la vogliamo comprare. Tutto e 
subito. Le nostre necessità sembrano sem-
pre più impellenti, i bambini in particolare 
non sanno più aspettare. Probabilmente, 
da una parte ci siamo abituati a troppe 
comodità, magari abbiamo paura che con 
meno di quanto abbiamo non potremmo 
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vivere. Ad ogni modo quella che negli anni 
Sessanta era considerata fantascienza og-
gi è realtà. Complice la strategia dell’obso-
lescenza programmata adottata dall’in-
dustria, secondo cui qualsiasi bene di 
consumo (dispositivi elettronici in primis) 
viene pensato e fabbricato per deteriorarsi 
in un arco di tempo prefissato.

Non sempre cambiamento è sinonimo di 
progresso. La tecnologia ha mutato il sen-
so del tempo e ci sta abituando a preten-
dere risultati immediati. Pensiamo alla 
rapidità tra un messaggio e l’altro, sap-
piamo quanto tempo impiega ad arrivare 
al destinatario e in quanto tempo avremo 
la nostra risposta e non siamo disposti ad 
aspettare un secondo di più. Oppure quan-
do ordiniamo cibo a domicilio o un pacco 
su internet. Anche noi siamo un po’ delle 
macchine multi-funzionali: donne che si 
truccano alla guida; chi mangia un panino 
mentre cammina per andare a lavoro, che 
manda e-mail mentre parla al telefono. Ma 
è sano tutto questo? In più a complicare 
le cose c’è l’incertezza verso il futuro, un 
futuro a cui non pensiamo abbastanza e a 
cui non siamo preparati. Se ragionassimo 
di più sul futuro che ci stiamo costruendo, 
potremmo intuire cosa ci aspetta domani. 
Questo permetterebbe a tutti noi di pren-
dere delle decisioni migliori in ogni ambi-
to della vita.
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L’aumento dei casi di 
femminicidio e altre 
conseguenze psicologiche 
legate alla pandemia

Martina Cancellieri

O ra che il 2020 è quasi giunto 
al termine, è possibile fare un 
bilancio di questo anno dram-
matico. Ancora una volta, a 

soffrire maggiormente le conseguenze 
della pandemia, sono le persone più svan-
taggiate già in partenza, sotto tutti i punti 

di vista: sociale, economico, sanitario e 
psicologico. Durante i due mesi primave-
rili di lockdown i mass media non hanno 
neanche sfiorato la problematica delle 
conseguenze psicologiche relative all’at-
tuazione delle misure anti-covid. Solo con 
l’arrivo dell’autunno, e della seconda on-
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data di contagi, ancora in corso, forse an-
che in virtù della giornata mondiale per la 
salute mentale (10 ottobre), si è cominciato 
a dare il giusto peso ai disturbi mentali, 
acuiti e sorti a causa della pandemia.

I numeri del femminicidio nel 2020

Tutta la situazione legata all’emergenza 
coronavirus, e non solamente i due mesi di 
lockdown, ha alimentato e continua a far-
lo i casi di violenza domestica. Di questo 
si era accennato durante il lockdown. Il 25 
novembre è stata la giornata internazio-
nale contro la violenza sulle donne, allora i 
media hanno dato voce alla situazione tra-
gica dei femminicidi in Italia. Va chiarito 
innanzitutto che il femminicidio non è so-
lamente l’omicidio di una donna da parte 
di un uomo. Il termine, in realtà, possiede 
un significato più ampio, che vede nell’at-
to omicida solo il culmine di una violen-
za verbale e fisica perpetrata nel tempo 
da un uomo nei confronti di una donna, 
con l’intenzione di annientare la persona 
in quanto soggetto attivo e oggettivarla.  
Quest’ultimo aspetto è fondamentale per 
comprendere una situazione che non ha 
niente a che fare con una sana gelosia di 
coppia, ma che è radicata nella cultura del 
patriarcato (si pensi al delitto d’onore, le 
cui disposizioni sono state abrogate solo 
nel 1981 con la legge n. 442).
Ora, i dati del rapporto dell’istituto di ri-
cerca Eures sul femminicidio in Italia at-
testano che, nei primi 10 mesi del 2020, 
sono state 91 le donne vittime di omici-
dio (una ogni tre giorni), di cui 81 hanno 

trovato il loro carnefice in ambito fami-
liare. Rispetto allo stesso periodo del 2019 
si verifica una leggera diminuzione degli 
omicidi (da 99 a 91), che però riguarda le 
vittime della criminalità comune, mentre 
aumenta da 49 a 54 (+10,2%) il numero 
delle donne uccise dai loro compagni.
A tal riguardo, nel corso di un incontro sui 
centri antiviolenza tenutosi al Senato, il 
premier Conte ha dichiarato che i femmi-
nicidi sono «triplicati durante il lockdown 
[…] un caso ogni due giorni», riconoscendo 
la responsabilità del governo che, con l’at-
tuazione delle misure restrittive, ha «in-
volontariamente creato profondo disagio».
Nello Speciale Emergenza Covid-19 dell’I-
stat si legge che «le disposizioni norma-
tive in materia di distanziamento sociale 
introdotte al fine di contenere il contagio 
si sono rivelate, inoltre, un elemento che 
ostacola l’accoglienza delle vittime».

«Viviamo tutto l’anno in lockdown, 
siamo abituati alla distanza della 
società»

Da focolare domestico, la casa diventa una 
trappola, una prigione, un luogo in cui si 
è prima costretti, poi raccomandati, a re-
stare reclusi. E questo vale per tutti. Ma 
non solo la casa. «Migliaia di persone sono 
state confinate in strutture ospedaliere o 
residenziali neo-manicomiali con obiet-
tivi terapeutico-riabilitativi scarsi o nulli, 
che sono presto divenute focolai epidemi-
ci. Si è scoperto allora che queste residenze 
erano luoghi chiusi, separati dalla società e 
invisibili anche ai piani di protezione dalle 
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pandemie» scrive Fabrizio Starace, Presi-
dente della Società italiana di Epidemiolo-
gia Psichiatrica, in un articolo pubblicato 
su Il Foglio in data 7 novembre 2020.
Ancora una volta Starace mette in luce le 
contraddizioni interne al sistema della sa-
nità pubblica e lancia un appello per mi-
gliorare la situazione della salute mentale 
a partire da «un approccio basato sui di-
ritti delle persone». In linea con il rappor-
to del relatore speciale delle Nazioni Unite 
sui diritti umani delle persone con proble-
mi di salute mentale che invita a «ridurre 
radicalmente l’uso dell’istituzionalizza-
zione in materia di salute mentale».
Bisogna partire dalla «consapevolezza che 
i problemi di salute mentale sono deter-
minati in larga misura dal contesto socia-
le, economico, e ambientale in cui le per-
sone vivono e che le disuguaglianze sociali 
sono associate a un aumento del rischio 
per molti disturbi mentali» scrive Stara-
ce. Le proteste contro le misure restrittive 
esprimono il disagio legato a un repentino 
cambiamento nello stile di vita, di difficile 
gestione da parte delle persone, è indice 
del «venir meno degli ordinari meccani-
smi di adattamento».
Adattamento reso ancora più difficile dalla 
digitalizzazione di alcuni servizi, che ha 
sostituito solo in parte, e non sempre in 
maniera efficace (si pensi anche al settore 
dell’istruzione con tutte le problematiche 
della didattica a distanza) le attività in 
presenza, come i progetti laboratoriali, più 
o meno personalizzati, finalizzati all’in-
clusione sociale.
Durante i mesi di lockdown, alla riduzione 
di attività e servizi territoriali non si è ve-

rificato un aumento di accessi né al pronto 
soccorso, né di ricoveri nei reparti psi-
chiatrici ospedalieri, neanche per TSO. La 
“chiave di lettura del fenomeno”, afferma 
Starace, si trova nelle parole di un uten-
te che racconta «noi viviamo tutto l’anno 
in lockdown. Alla distanza della società, 
purtroppo, siamo abituati». E come lui 
tanti altri.
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Psicofarmaci. 
Riabilitare il prescrittore

Roberto Mezzina

S ebbene il modello medico bio-
logico sia tuttora dominante in 
psichiatria, esso è, negli am-
bienti scientifici più avvertiti, 

fortemente relativizzato e inserito nella 
ben nota filiera dell’approccio multidi-
mensionale “bio-psico-sociale” (veda-
si recentemente la Lancet Commission), e 
spesso aspramente criticato sia dai grandi 
organismi internazionali che tutelano i 
diritti umani (vedi lo Special Rapporteur al-
le Nazioni Unite sul diritto alla salute) che 

da quelli che promuovono approcci fondati 
sulla recovery, e su una salute mentale di 
comunità realizzata da servizi “completi” 
(comprehensive, secondo l’OMS).

Indiscutibilmente, in ogni contesto, la te-
rapia farmacologica rimane una risorsa 
fondamentale nella pratica consueta, ed è 
ritenuta da molti, ma non da tutti, di as-
soluta prima scelta e pressoché inevitabile 
per tutte le patologie (e spesso anche per i 
precursori di esse, come il dibattito sugli 
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interventi negli “stati mentali a rischio” 
dimostra). Tuttavia, già il mhGAP Program-
me dell’OMS inserisce il farmaco all’in-
terno di un preciso percorso diagnostico 
e terapeutico, dove per un “non-speciali-
sta” è determinante fornire orientamenti 
e risposte non esclusivamente farmaco-
logiche. Inoltre, è ormai universalmente 
accettato, anche se ancora troppo poco 
praticato, che vada tutelata anche la salu-
te fisica insieme con la salute mentale. Da 
anni molti warnings sono stati emessi in 
relazione sia agli effetti collaterali e agli 
eventi avversi, specie dei neurolettici ma 
non solo, con accresciute conoscenze in 
ambito neurologico, cardiologico e disme-
tabolico, sia all’impatto degli stessi sugli 
stili di vita (sedentarietà, abuso compen-
sativo di sostanze, tabagismo, potenzia-
mento dei sintomi negativi, etc).
Quando personalmente ho iniziato a lavo-
rare in psichiatra, un tema di discussione 
centrale era il ruolo delle terapie biolo-
giche, portato avanti da ricercatori come 
Giorgio Bignami all’ISS, e dall’Istituto Ma-
rio Negri, diretto da Silvio Garattini, col 
concorso dei ricercatori di livello che vi si 
sono avvicendati (da Tognoni a Bellantuo-
no, da Saraceno a Frattura a Terzian, Bo-
longaro, Barbui ed altri); poco dopo si re-
gistrava l’impegno del gruppo di Michele 
Tansella a Verona, che raccoglieva tra l’al-
tro le esperienze degli stessi Bellantuono e 
poi di Barbui e altri favorendone l’ulteriore 
diffusione attraverso manuali completi ed 
esaustivi. Si produssero rigorosi sforzi di 
sistematizzazione per un “uso razionale 
degli psicofarmaci”, a partire dallo smilzo 
libretto del Negri, che circolò in tutti i ser-

vizi del dopo-riforma, per andare ai ma-
nuali di Bellantuono e Tansella, e ad altri 
successivi. Mentre stentava a comparire 
una versione “italiana” delle linee guida 
internazionali fornite dal NICE (National 
Institute for Health and Care Excellence) in 
Gran Bretagna (prima, anche quelle del 
Maudsley) e dal NAMH in USA, il focus si 
spostava anche da noi su metanalisi ri-
gorose che hanno contribuito a bilan-
ciare e a sottoporre a revisione critica la 
produzione di ricerche non indipendenti 
e spesso francamente “commissionate”, 
la frequente inconsistenza di risultati, 
la difficile trasferibilità attraverso studi 
“real-world” alla pratica clinica di quan-
to veniva sostenuto (esemplarmente sui 
proliferanti antidepressivi). Alcuni grandi 
studi, come CATIE e CUTLASS, iniziavano a 
sfatare le mirabolanti promesse formulate 
sugli antipsicotici di seconda generazione, 
miravano e circostanziavano l’impiego 
prezioso della clozapina, e identificavano 
i rischi relativi al diabete e ai disturbi car-
diovascolari. Si iniziò a parlare di alimen-
tazione e stili di vita “sani e attivi” (per 
parafrasare una campagna condotta per i 
giovani all’esordio), mentre anche l’OMS 
commissionava studi sulla mortalità “in 
eccesso” o evitabile che dimostravano 
quanto il complesso di queste condizioni 
determinasse una contrazione dell’aspet-
tativa di vita di almeno 15-20 anni per le 
persone con disturbo psicotico, fino al re-
cente documento delle linee guida per le 
comorbidità (2018). A testimoniare quanto 
sia però discusso il reale ruolo dei farmaci, 
non va qui dimenticato il follow-up di lar-
ga scala condotto per 20 anni in Finlandia, 
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i cui risultati in assoluta controtendenza 
sono stati di recente pubblicati (da Taipale 
e altri) suscitando un immediato dibattito. 
I neurolettici qui mostrerebbero non solo 
effetti terapeutici, dimostrati dalla ridu-
zione dei ricoveri, ma anche ridotta mor-
talità in coloro che li hanno assunti sul 
lungo periodo, specialmente per quanto 
riguarda la clozapina, rispetto a coloro che 
non li hanno usati continuativamente.
La domanda resta: sono dannosi i farmaci 
in sé o il modo in cui essi sono prescritti, 
somministrati e assunti, i contesti istitu-
zionali e di servizio in cui ciò avviene, la 
serie più ampia di risposte, o di non-rispo-
ste in cui si inseriscono?

Nel nostro Paese, ciò che oggi appare dav-
vero preoccupante è la qualità della prati-
ca di prescrizione, non solo nella medicina 
generale e nelle cliniche private (da sem-
pre inclini ai cocktails farmacologici), ma 
negli stessi servizi pubblici. Ricerche da 
noi condotte nei primi anni 2000 (ricerca 
finalizzata del Ministero della Sanità) già 
mostravano che gli SPDC italiani utilizza-
vano nelle situazioni di crisi di pari gra-
vità dosi equivalenti doppie di neurolettici 
al confronto con i servizi del territorio, 
e tante politerapie (cosiddetta “conten-
zione chimica”); mentre altre ricerche 
(Ricerca Primi Casi del Negri, Progres-A-
cuti) ne svelavano l’impiego diffuso della 
contenzione fisica. Un survey pubblicato 
riguardante lo stesso DSM triestino da un 
lato metteva in luce stili prescrittivi scar-
samente razionali, politerapie, switch tra 
farmaci non sufficientemente motivati sia 
sul piano terapeutico che su quello della 

tollerabilità, mentre dall’altro segnalava 
in positivo l’impatto degli approcci mul-
tidisciplinari e del coinvolgimento dell’u-
tenza e della sua rete sociale nei program-
mi terapeutico-abilitativi, in modo tale da 
migliorare drasticamente la stessa com-
pliance ai farmaci.

Oggi, tutto sembra dominato da almeno 
tre potenti forze in campo: a) la pressione 
perdurante delle stesse industrie farma-
ceutiche, sia pure in un una fase di sostan-
ziale stallo e disinvestimento nella ricerca 
di nuovi tipi di molecole; b) la tendenza ad 
una psichiatria non solo fondamentalmen-
te biologica, ma anche ispirata a una me-
dicina difensiva, che ben presto riveste l’u-
tente, specie recidivante o con condizioni 
perduranti/croniche, di un impressionante 
“cappotto” polifarmacologico, tale da con-
tenere la malattia ma anche da appiattire la 
sfera intellettiva, affettiva e relazionale; c) 
l’ideologia determinata da una frammen-
tazione e moltiplicazione delle diagnosi 
all’interno di quello che pomposamente 
viene chiamato “approccio dimensiona-
le”, in alternativa al tradizione approccio 
“categoriale” a entità nosologiche distinte 
(sospinto in particolare dal DSM IV e V), 
con un impiego di polifarmacoterapia pure 
sostenuto da ben noti ambienti accademici 
italiani. Personalmente ne ebbi le prime av-
visaglie partecipando nei primi anni 2000 
allo studio internazionale OTP sulla schi-
zofrenia diretto da Ian Falloon: si indicava 
come prassi corretta identificare per esem-
pio un disturbo d’ansia e da attacchi di pa-
nico nel contesto di una psicosi, da trattare 
come tale separatamente anche sul piano 
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farmacologico. Quelli che per me erano 
stati fino ad allora epifenomeni di una con-
dizione globale di angoscia psicotica di un 
soggetto “intero”, per Falloon diventavano 
la sovrapposizione di un disturbo d’ansia a 
un’altra patologia.

Oggi non è infrequente, a fronte di diagnosi 
sempre più multiple, “a spezzatino”, can-
gianti o imprecisate, imbattersi in prescri-
zioni così fatte: un antipsicotico per i sin-
tomi negativi (a volte un tanto di clozapina, 
che invece andrebbe usata in monoterapia 
anche per profili di sicurezza!), uno per i 
sintomi positivi, uno “sedativo” per gli 
stati di agitazione (veri o presunti: e qui va 
ricordato che la sedazione è ufficialmente 
considerato un effetto collaterale indesi-
derato); uno o due benzodiazepine, magari 
in gocce, per il giorno (per “ammansire” e 
rendere, attraverso la dipendenza, più ac-
cettabile la terapia neurolettica), più una 
per la notte come ipnoinducente (a volte 
associato a un altro neurolettico sedativo); 
uno o talvolta due stabilizzatori dell’u-
more (per eventuali stati di eccitamento o 
depressione), ma anche spesso un antide-
pressivo per controbilanciare la caduta del 
tono vitale complessivo (più che dell’umo-
re), e talora anticolinergici per gli effetti 
extrapiramidali. Non infrequente infine, 
anche per persone inserite in famiglia o in 
altri contesti abitativi o residenziali sup-
portati, con la presenza costante di care-
givers, la somministrazione di neurolettici 
ad azione protratta (depot), anche a sog-
getti “complianti”.
Tutto ciò per periodi indefiniti, spesso si-
ne die, salvo pochi aggiustamenti o intro-

duzione di molecole nuove da mescolare 
alle altre. Si converrà che si tratta di mal-
practice, senza se e senza ma, che si de-
terminano spesso per accumulo e stratifi-
cazione “storica” di varie prescrizioni e di 
differenti prescrittori. Tutto ciò con buo-
na pace dei primi libretti degli anni ’70 e 
’80, che raccomandavano monoterapie per 
verificare con rigore gli effetti del singolo 
farmaco ed evitarne le interazioni (oggi 
neppure considerate, nonostante le accre-
sciute conoscenze sui neurotrasmettitori 
e le vie neuronali); ma anche in barba alle 
rigorose indicazioni dell’AIFA che intorno 
al 2006 prescriveva, in conseguenza delle 
prime dimostrazioni di cardiotossicità dei 
neurolettici/antipsicotici, procedure rigo-
rose di controllo della funzionalità car-
diaca, e impendendo la simultanea pre-
scrizione di più di un neurolettico e quella 
concomitante delle benzodiazepine. Non 
ultimo, limitando a casi eccezionali e ve-
rificati l’uso off label di molti medicina-
li, che invece ora domina incontrastato e 
senza verifiche.
Occorre chiedersi che tipo di formazione 
stanno avendo in questi anni gli psichiatri 
nelle scuole di specializzazione, anche re-
stando solo sul tema farmaci: chi li forma, 
chi li supervisiona nei tirocini, chi verifica 
e li corregge, caso per caso, evitando che 
si creino sottoculture del “fai-da-te”, che 
alla fine rispondono più alle sollecitazioni 
degli informatori medico-scientifici che 
agli studi e alle linee guida più rigorose (o 
a un’esperienza clinica discussa e condivi-
sa). Ma ciò non sembra accadere in maniera 
sufficiente come dovrebbe, altrimenti non 
si spiegherebbero le pratiche prescrittive 
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autoreferenziali e alla fine decisamente 
lontani da ogni razionale condivisione. Ve 
lo figurate un cardiologo in formazione 
che non viene corretto dai suoi tutor e do-
centi? Sarebbe semplicemente scandaloso, 
ma così non è nel variegato mondo delle 
psichiatrie.

Veniamo quindi alla spinosa questione del 
non-uso o della sospensione del farma-
co. Senza scomodare i classici studi di 30 
e più anni fa (Soteria a esempio), la ricer-
ca più recente sembra essere assai cauta 
sull’impiego precoce agli esordi degli an-
tipsicotici, e alcuni lavori, come il famoso 
follow-up a 15 anni, condotto da Harrow e 
Jobe, e più recentemente lo studio OPUS II 
in Danimarca o lo studio di coorte sul Dia-
logo Aperto, hanno mostrato una migliore 
recovery di coloro che non ne hanno fatto 
uso o lo hanno interrotto presto. Così pure 
l’impiego degli antidepressivi in forme lie-
vi di depressione vede studi che mostrano 
la loro equivalenza al placebo o all’eserci-
zio fisico (come ha dimostrato Kirsch). 

Quindi è giusto e possibile considerare non 
solo la dose minima efficace ma strategie 
di impiego intermittente e non necessa-
riamente di lungo periodo, data l’estrema 
varietà dei quadri, delle caratteristiche in-
dividuali e dei contesti familiari e sociali.  
Per di più, si moltiplicano i manuali per la 
sospensione dei farmaci, evitando l’effet-
to della withdrawal syndrome (sindrome da 
astinenza) con il rebound dei sintomi (con-
traccolpo, inasprimento) e impiegando 
accorti stili di vita, come l’ICARUS Project 
e altri, mentre leader del movimento sulla 

recovery come Pat Deegan ne teorizzano 
la pratica di autogestione, col sostegno 
del medico, e l’uso flessibile. Non va qui 
dimenticato il grande apporto di alcuni 
psichiatri che hanno sperimentato trat-
tamenti drug-free (come Magnus Hald in 
Norvegia), o si sono dedicati all’uso criti-
co dei farmaci con rigore di analisi, come 
Joanna Moncrieff (che ha messo in luce ad 
esempio l’inconsistenza metodologica di 
abbinare i farmaci alle condizioni patolo-
giche che essi dovrebbero trattare prima-
riamente), e di ben noti storici ed esperti 
a vario titolo di questo ambito, come Alain 
Ehrenberg e Nicholas Rose e, su posizioni 
più radicali, Robert Whitaker.

Il problema è che cautele e attenzioni 
nell’uso dei farmaci, o anche alternative 
a essi, dovrebbero essere fatte proprie dai 
servizi pubblici, e non offerte da gruppi o 
specialisti privati autonomamente; o al-
meno dovrebbe esserci collaborazione e 
dialogo costruttivo. La nostra esperienza 
(a Trieste) è sempre andata nel senso di 
“provare in modo concordato” a diminui-
re e a sospendere le terapie, ma all’interno 
di un’alleanza terapeutica e di un’offerta 
complessiva, anche abilitativa ed emanci-
pativa; e forse oggi, avendo a disposizio-
ne nuove evidenze e adeguate strategie, si 
potrebbe essere più coraggiosi.
In un contesto che sembra sempre più po-
larizzarsi tra chi demonizza i farmaci e 
chi ne espande acriticamente l’uso – so-
prattutto su coloro che sono in carico co-
stante e continuativo ai servizi – sembra 
esserci sempre meno spazio per quell’“uso 
razionale”, fondato sull’appropriatezza, 
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che fu ispirato dal fondamentale lavoro 
critico degli inizi. E che ebbe un ruolo non 
secondario nella riforma psichiatrica e 
nella lotta anti-istituzionale, modificando 
l’immagine del farmaco da strumento di 
controllo del comportamento nei manico-
mi a strumento importante all’interno di 
una presa in carico, utile a volte a facili-
tare la relazione terapeutica ma certo non 
a sostituirne il fondamentale apporto. Il 
“cappotto farmacologico”, spesso di mi-
sura unica (one size fits all), non permette 
neppure di ipotizzare un’evoluzione verso 
la recovery di un soggetto non appiattito, 
ma lucido e con sufficiente energia vitale.
Tra i tanti aspetti di degrado e di involu-
zione, crediamo che questo sia tra i più ag-
gredibili attraverso un concorso di prese 
di posizione autorevoli, magari “di con-
senso”: ritengo necessario e possibile oggi 
un rilancio dell’impegno a fornire linee 
guida rigorose, e adatte al contesto di sa-
lute mentale territoriale italiano, da parte 
di quelle istituzioni che ne furono prota-
goniste fin dal principio. Prima di buttare 

via i farmaci o di assolverli indiscrimina-
tamente, proviamo a usarli meglio, insie-
me a tutti gli altri interventi necessari e 
all’interno di un progetto globale.
Bisogna avviare un percorso che tenga 
in considerazione le persone che usano i 
servizi e i loro familiari, attraverso le or-
ganizzazioni che li rappresentano. Una 
pratica che informi le persone sugli effetti, 
desiderati e non; che il farmaco non cali 
dall’alto, dal “prescrittore” al “paziente”, 
ma che assuma la qualità del gesto di cura 
e di attenzione, insieme ai tanti altri che 
riguardano la sua vita; che si adegui all’e-
strema variabilità individuale della rispo-
sta. Il prescrittore non può non operare 
costantemente per un progetto terapeu-
tico e riabilitativo condiviso, negoziato e 
discusso sempre nella considerazione del-
la singolare presenza dell’altro prima sal-
vaguardia per una psichiatria, e una salute 
mentale, semplicemente umane.
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Raccomandazioni per il 
superamento della contenzione 
meccanica nei servizi della 
salute mentale

Giovanna Del Giudice

G iovedì 5 novembre 2020 la 
Sottosegretaria alla Salute 
on. Sandra Zampa ha riunito 
il Tavolo Tecnico sulla salute 

mentale (istituito nel 2019 dal Ministero 
della Salute), con all’ordine del giorno la 
presentazione del documento Raccoman-
dazioni per il superamento della contenzione 
meccanica nei servizi della salute mentale. 

Il report non rappresenta un verbale del-
la riunione, ma vuole solo condividere i 
contenuti di un incontro che ha messo al 
centro il tema del rispetto dei diritti umani 
fondamentali.
La Sottosegretaria ha avviato l’incontro 
dichiarando la volontà del Ministero di ri-
lanciare dal punto di vista etico e culturale 
i servizi rivolti alle persone con esperienza 
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di sofferenza mentale onde garantire un 
sistema di assistenza rispettoso della di-
gnità e dei diritti e di promuoverne il loro 
potenziamento e la loro qualificazione.
La Sottosegretaria ha presentato quindi le 
aree specifiche su cui il Ministero è impe-
gnato:
•	 predisposizione di una circolare di indicazioni 

per il contrasto all’epidemia e per la garanzia di 

risposte ai bisogni di cura e di inclusione delle 

persone con sofferenza mentale;

•	 attivazione di un gruppo di lavoro, in colla-

borazione con l’Istituto Superiore di Sanità, 

per una ricognizione straordinaria sullo “stato 

dei servizi”, con attenzione all’attuazione della 

Legge 77/2020, art. 1, c. 4, sull’incremento della 

spesa del personale per l’assistenza domiciliare 

integrata;

•	 riattivazione dell’organismo per il monitorag-

gio e il coordinamento delle attività di comple-

tamento del processo di superamento degli OPG;

•	 impegno per l’organizzazione della II Confe-

renza Nazionale della Salute Mentale a maggio 

del 2021, anche attraverso la predisposizione di 

tre seminari su temi specifici.

Dopo queste premesse è stato presenta-
to il testo delle Raccomandazioni predi-
sposto da Nerina Dirindin, consulente del 
Ministro sui temi della salute mentale, 
e Giovanna Del Giudice, presidente del-
la Campagna nazionale per l’abolizione 
della contenzione …e tu slegalo subito e 
componente del Coordinamento Nazio-
nale della Conferenza Salute mentale. Il 
testo presentato si pone come obiettivo il 
raggiungimento di contenzione zero nei 
servizi della salute mentale entro il trien-
nio 2021-2023, obiettivo che assume una 

specifica rilevanza nell’emergenza pan-
demica in cui si rischia un maggior uti-
lizzo della contenzione nei luoghi di cura. 
Sono ragioni di natura etica, di sicurezza, 
di prevenzione e di buon governo dei ser-
vizi, come dichiara il Comitato Nazionale 
di Bioetica, quelle che rendono necessario 
il superamento della contenzione. In par-
ticolare:
•	 la diffusa convinzione che la contenzione è 

pratica antiterapeutica e non sanitaria (Racco-

mandazioni Conferenza Regioni 2010, Corte di 

Cassazione 2018);

•	 il rispetto della Costituzione, della Legge 180/78 

e della Convenzione ONU sui diritti delle perso-

ne con disabilità (ratificata dal Governo italiano 

nel 2009 con la Legge 18);

•	 l’evidenza che nei servizi no restraint, dove la 

qualità della relazione e il clima terapeutico so-

no migliori, il numero di infortuni di operatori 

e gli esiti negativi per i pazienti sono minori, 

così come minore è lo stigma nei confronti del 

malato e della cura psichiatrica da parte della 

comunità e degli altri operatori sanitari;

•	 la necessità di supportare e appoggiare nel con-

creto gli sforzi delle Regioni e degli operatori 

che stanno lavorando in questi anni per il suo 

superamento;

•	 l’urgenza di dare risposta alle richieste delle 

persone che hanno vissuto l’esperienza della 

contenzione, dei loro familiari, come le richie-

ste delle associazioni e della società civile nati 

dopo le morti di persone legate negli Spdc.

Il documento si conclude con sette speci-
fiche Raccomandazioni che interessano 
le responsabilità dei livelli istituzionali 
– nazionale, regionale, locale – ma coin-
volgono anche le persone con sofferenza 
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mentale, i loro familiari e la cittadinanza 
tutta. Si parte infatti dalla convinzione che 
il raggiungimento di contenzione zero è 
un processo culturale e di organizzazione 
del sistema dei servizi e non può riguar-
dare solo i luoghi dove la contenzione si 
attua. Le Raccomandazioni riprendono, 
integrano e sviluppano quelle di docu-
menti istituzionali prodotti dal 2008, dopo 
l’intervento presso il Governo italiano del 
Comitato di Prevenzione della Tortura del 
Consiglio d’Europa che denunciava l’abuso 
della contenzione nei servizi della psichia-
tria, indicando le azioni concrete da agire 
per il suo definitivo superamento, azioni 
anche da sostenere attraverso incentivi e 
budget specifici. Durante l’incontro hanno 
condiviso ed espresso un giudizio positivo 
nei confronti delle Raccomandazioni l’AN-
CI, le associazioni dei familiari ed utenti 
Unasam, l’Aresam, AITSaM, la Federazioni 

Nazionale degli Ordini delle professioni 
infermieristiche, l’Ordine degli Psicologi, 
la Società italiana di Neuropsichiatria (che 
invierà una nota specifica sulla conten-
zione negli adolescenti). Le rappresentanti 
della conferenza delle Regioni e PA hanno 
espresso apprezzamento per il documen-
to, e hanno dichiarato preferibile parti-
re dalle prime due le raccomandazioni di 
riconoscimento e monitoraggio del feno-
meno. Si è in attesa del parere della Società 
Italiana di Psichiatria e della Società di 
Epidemiologia Psichiatrica (quest’ultima 
ha peraltro più volte dichiarato l’impegno 
per il superamento della contenzione). Do-
po questo passaggio al Tavolo tecnico mi-
nisteriale per la salute mentale, è compito 
della Sottosegretaria alla Salute decidere 
eventuali integrazioni e in che modo, e in 
che forma, rendere pubblico il documento.
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L o scorso 2 novembre è scom-
parso il grande attore romano 
Gigi Proietti. Gigi era ricoverato 
da due settimane nella clinica 

romana di Santa Margherita per problemi 
di cuore. Aveva ottant’anni e il destino ha 
voluto che, a causa di un infarto, se ne sia 
andato proprio nello stesso giorno in cui la 
città eterna ce lo aveva regalato: in quel-

Dal Tufello alla celebrità, in 
ricordo di Gigi Proietti

Anita Picconi

la data infatti avrebbe festeggiato il suo 
compleanno.
Gigi nasce nel cuore di Roma, in via Giu-
lia, ma passa gran parte della sua vita nel 
quartiere Tufello di Roma nord. Nono-
stante la romanità autentica, le sue origi-
ni sono lontane dalla capitale: umbro da 
parte paterna e rietino da quella materna. 
Il padre di Gigi era emigrato a Roma da 
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giovane, dove aveva lavorato come came-
riere, portinaio e tuttofare in un palazzo 
nobile del centro. Negli anni della guer-
ra, il Tufello non era ancora un quartiere 
ben definito, stava nascendo piano piano, 
in un’epoca in cui la capitale d’Italia stava 
evolvendosi e ingrandendosi, mattone su 
mattone. Al Tufello l’attore ha trascorso 
gli anni più importanti, come ci racconta 
nella sua autobiografia Tutto sommato, 
qualcosa mi ricordo. Si trattava di un pe-
riodo molto particolare per la nostra na-
zione, anni dove vivere nella società ed 
essere accettati dai propri coetanei non 
era sempre così semplice, anni in cui biso-
gnava stare o da una parte o dall’altra e per 
capire quale fosse quella giusta bisognava 
provarle entrambe. In questo contesto, 
Gigi fa le sue prime esperienze di vita di 
bambino e ragazzo. Dal bagno proibito alla 
marrana, le sortite al cinema modernis-
simo, l’Aureo, dove Rita Hayworth faceva 
la danza dei setti veli, e ancora esperienze 
contrastanti fra loro come il chierichetto e 
l’attrazione per la prostituta del quartiere.
Il lunghissimo rapporto con il teatro co-
mincia durante gli anni universitari. Dopo 
aver conseguito il diploma di liceo classico 
all’Augusto, Gigi si iscrive alla facoltà di 
giurisprudenza de La Sapienza. Durante 
quegli anni si cimenterà in diverse espe-
rienze sportive e teatrali. Tutto comincia 
proprio attraverso un corso sperimentale 
all’interno dell’università, dove scoprirà e 
metterà a frutto le sue passioni: da quelle 
musicali a quelle canore fino all’arte del-
la recitazione. Un certo Giancarlo Cobelli 
nota subito le doti del giovane Proietti e 
capisce che potrebbe avere un futuro nel-

lo spettacolo, indirizzandolo verso quella 
strada. Ciò porterà Gigi a vivere le sue pri-
me esperienze, recitando nei suoi primi 
spettacoli fuori dall’ambiente universi-
tario. Comincia così a frequentare i night 
fino a notte fonda e, come dichiarato da 
lui stesso, si trattava di serate intermi-
nabili, che lo portavano a fare una scelta 
tra l’università e il teatro. Così, a soli sei 
esami dalla fine, abbandona la facoltà di 
giurisprudenza. Dall’esperienza di A me 
gli occhi please, con al timone della regia 
proprio Cobelli, scaturisce il suo primo 
grande successo, dal quale comincia una 
salita inarrestabile.

Nel corso della sua lunga carriera, Gigi 
ha fatto di tutto, ricoprendo ruoli comici 
e drammatici, dal cinema al teatro, fino 
alla fiction, senza mai tradire le aspetta-
tive del pubblico. Ogni suo spettacolo era 
sempre un successo, grazie alla immensa 
passione che non è mai scemata, dal pri-
mo all’ultimo minuto di ogni scena. Per il 
teatro provava un amore viscerale al pun-
to tale che, in più occasioni, come avviene 
con i grandi amori, quest’arte l’ha portato 
a vivere forti emozioni di rabbia e dolo-
re. La sofferenza infatti è stata grande, lo 
dichiara l’attrice Elena Berera che ha col-
laborato più volte con lui e che lo ha de-
scritto come una persona che considerava 
il teatro qualcosa di sacro e intoccabile. 
Proprio per questo, l'attrice racconta co-
me Gigi si sia sentito molto amareggiato 
e malinconico per il fatto che la scuola 
di teatro da lui fondata (che ha forma-
to comici molto noti e apprezzati tra cui 
Enrico Brignano) non riceveva nessun 
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tipo di aiuto e finanziamento, venendo 
addirittura osteggiata. Questo deluse tal-
mente tanto Gigi che arrivò a pensare di 
chiuderla. Il suo legame così forte con il 
teatro emerge anche nella dichiarazione 
al periodico AGIS, in cui rivelava la sua 
grande amarezza per come il teatro vie-
ne considerato e trattato dal mondo dello 
spettacolo e di come sperava in una legge 
che regolasse a dovere quel settore.

Nella sua carriera, Gigi ci ha regalato tan-
tissime indimenticabili rappresentazio-
ni: dallo sketch teatrale della sauna agli 
spettacoli musicali, come l’esilarante Non 
me rompe er ca. Come non ricordare Febbre 
da cavallo, con la famosa “mandragata”, 
diventato un vero e proprio cult del cine-
ma italiano. Ma oltre agli aspetti comici, lo 
abbiamo potuto apprezzare anche in ruoli 
drammatici, nonché in televisione. Gigi ha 
infatti interpretato San Filippo Neri nel-
la miniserie Preferisco il paradiso, ma tutti 
lo ricordano soprattutto per Il maresciallo 
Rocca, serie tv di grande successo, am-
bientata a Viterbo, che ha accompagnato le 
serate degli italiani dal gennaio 1996 fino 
al 2005.

Gigi Proietti è stato e resterà per sempre 
un grande personaggio e un grande attore, 
che ha saputo emozionarci per quasi ses-
sant’anni, facendoci piangere e ridere. An-
dandosene il 2 novembre ci ha lasciati an-
cora una volta di stucco. Una grande perdita 
non solo per Roma, ma per l’Italia intera che 
difficilmente troverà un nuovo Gigi Proietti.
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È morto all’improvviso lo scor-
so 2 novembre Gigi Proietti: il 
matador del cinema italiano, la 
romanità per eccellenza. Aveva 

80 anni compiuti esattamente il giorno del 
suo addio. Ma nonostante questo pensava 
ancora al futuro.

Radio Raccordo Anulare: 
l’ultimo sogno di Gigi Proietti 
per le sue periferie

Omar Atiba

«Voglio mettere in piedi Radio Raccordo 
Anulare, un progetto che mi frulla in testa 
da anni. Una emittente gestita da giovani 
per tenere collegate e informate tutte le 
zone della città, specie le periferie. Il pro-
blema, in una metropoli come la nostra, è 
la comunicazione. I romani devono cono-

 c
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scersi, non rimanere distanti come isole». 
È quello che raccontava poco prima di mo-
rire a Il Messaggero.
Sono proprio le periferie romane, con il 
loro dialetto (che ora lo omaggiano con 
decine di murales) ad averlo reso famoso. 
Basti pensare al suo Mandrake di Febbre da 
cavallo o al giovane borgataro del celebre 
sketch de Il cavaliere nero.
Gigi portava sempre nel cuore il quartie-
re Tufello, dove era cresciuto in una casa 
popolare con la famiglia di origini umbre, 
dopo essere andato via da uno scantinato 
di via Veneto.

«In periferia ho capito lo spirito del roma-
nesco» diceva il grande attore apostrofan-
do la sua lingua natale. «Il romano è bello 
anche perché, alla fine, uno se l’aggiusta 
come je pare. E le periferie, da questo pun-
to di vista, sono sempre il primo laborato-

Il romano è bello anche perché, 
alla fine, uno se l’aggiusta 

come je pare. E le periferie, da 
questo punto di vista, sono 

sempre il primo laboratorio del 
cambiamento.

rio del cambiamento». Come dargli torto?
Gigi Proietti cresce quindi nel Tufello do-
ve, attraverso i vari personaggi del quar-
tiere, inizia a imparare e capire lo spirito 
del dialetto romanesco. Un dialetto che 
a differenza del napoletano, per  fare un 
esempio, non è una vera e propria lingua, 
ma si presenta come un modo di parlare in 
continua evoluzione. Per questo oggi, sen-
za di lui, le periferie sono un po’ più sole.
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« Senza musica la vita sarebbe 
un errore» scriveva Friedrich 
Nietzsche nel 1888. A distanza 
di 132 anni il silenzio che ri-

suona oggi al Ghione di Roma fa intuire 
che ci sia qualcosa di sbagliato. Infatti 
la chiusura del teatro e la conseguente 
cancellazione dello spettacolo Il suonato-
re Faber di Michele Ascolese (a causa del 

Fabrizio De André e la follia: 
analisi di Un matto (dietro ad 
ogni scemo c’è un villaggio)

Federico Sorge

DPCM del 25 ottobre 2020) ci appaiono 
come un’ingiustizia.
Se fosse stato ancora vivo, Fabrizio De 
André non avrebbe esitato a pronunciarsi 
artisticamente anche sui più recenti acca-
dimenti, come del resto non si tirò indie-
tro quando si trattò di mettere in musica la 
sua opinione in merito alla follia.
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Un matto (dietro ad ogni scemo c’è un villag-
gio) è una chiara presa di posizione all’in-
terno del dibattito di quello stesso anno 
sulla follia, che condusse all’approvazio-
ne della legge Basaglia e alla chiusura dei 
manicomi. La canzone è tratta dall’album 
del 1971 intitolato Non al denaro non all’a-
more né al cielo, liberamente ispirato ad al-
cune poesie dell’Antologia di Spoon River di 
Edgar Lee Masters.

Il motivo si rifà all’epitaffio di Frank 
Drummer, un uomo ritenuto pazzo e in-
ternato in manicomio perché non riusci-
va a comunicare i suoi pensieri tramite il 
linguaggio. L’incipit del pezzo ci fa subito 
immedesimare con il disagio di questa 
persona: «Tu prova ad avere un mondo 
nel cuore e non riesci a esprimerlo con le 
parole». Il dramma dell’incomunicabilità 
di questo essere umano diviene oggetto di 
scherno da parte degli abitanti del villag-
gio, fino a indurre l’uomo a un disperato 
tentativo di comunicare con loro. Così egli 
cerca nella Treccani «le parole sicure per 
farsi ascoltare», provandole a memorizza-
re tutte, ma pronunciandole in un ordine 
privo di logica. Gli abitanti del villaggio, 
anziché provare empatia e compassione 
per lui, interpretano la sua azione come il 
gesto di un folle, facendolo rinchiudere in 
un manicomio.

Gli ultimi versi di questa poesia musicata 
sono tuttavia quelli che colpiscono di più, 
in quanto celebrano quasi la vittoria sulla 
morte stessa da parte del “matto”, le cui 
ossa «regalano ancora alla vita [...] erba 
fiorita». Ovvero una bellezza che contra-

sta con la bruttezza dell’ipocrisia degli 
abitanti del villaggio, cioè «di chi ha perso 
lo scemo e lo piange in collina» o di colo-
ro che bisbigliano, sempre ironicamente, 
«una morte pietosa lo strappò alla follia».
La dicotomia fra “pazzia” e “normalità” 
è il tema che attraversa tutta la canzone, 
e quello che fa emergere De André è che 
non esiste una definizione univoca né di 
ciò che è folle né di ciò che è normale. En-
trambi questi concetti seguono una dina-
mica interna al gruppo cui appartengono 
gli individui a cui ci riferiamo. Per dirla 
utilizzando l’immagine del cantautore: ci 
saranno sicuramente dei villaggi in cui lo 
“scemo” in questione verrà considerato 
normale e gli abitanti in questione folli. 
Ma quel che ci dovrebbe interessare, e per 
cui ci dovremmo adoperare ogni giorno, 
è invece la costruzione di villaggi dove lo 
stigma non attecchisca. Dove la diversità 
di coloro che vengono generalmente con-
siderati “folli” sia ritenuta, al contrario, 
una risorsa preziosa.
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U na carriera lunghissima quel-
la di Carlo Gregorio Verdone, 
nato a Roma il 17 novembre 
1950, che quest’anno ha com-

piuto settant’anni. E non solo da attore e 
registra. Il nostro Verdone nazionale è  in-
fatti anche un grande esperto di musica 
che ha sempre scelto con cura le colonne 
sonore dei suoi film. Varie volte si è esibito 
alla batteria: nel dicembre 2019 in occa-
sione dei quarant’anni dell’associazione 

Carlo Verdone compie 70 anni: 
la sua carriera da batterista a 
regista

Daniel Dell’Ariccia 

culturale “L’Alambicco”; nel 2016, insie-
me con gli Stadio, ha suonato due giorni a 
Brescia, per raccogliere fondi per Amatri-
ce. Con Lucio Dalla, e ancora con gli Stadio 
che facevano da spalla al cantautore bolo-
gnese, Verdone suonò a un loro concerto i 
brani del suo film Acqua e sapone. Del resto, 
gli Stadio sono diventati famosi proprio 
con la colonna sonora di questo film. Per 
quanto riguarda gli artisti stranieri, è sta-
to sul palco con il suo mito Jimi Hendrix, 

 c
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ma soprattutto ha collaborato a diversi 
album e concerti del suo amico romano, e 
romanista, Antonello Venditti.

Passiamo ora al lato che lo ha reso famoso, 
ovvero quello di attore e regista: la prima 
volta sul palco sostituì degli attori malati 
nello spettacolo del Gruppo Teatro Arte di-
retto dal fratello Luca. Sì, perché il cinema 
è un vizio di famiglia, il padre Mario era 
infatti un rinomato docente universitario e 
critico cinematografico. Dopo qualche anno 
passato in tv con personaggi comici, Carlo 
giunge al cinema con Un sacco bello, pro-
dotto da Sergio Leone, dal quale apprende 
molto, vincendo sia il David di Donatello 
che il Nastro d’argento come miglior attore. 
Lo stesso accade con il successivo Bianco, 
rosso e Verdone, dove cambia personaggio 
da una scena all’altra, dimostrando di es-
sere un attore camaleontico. A volte lo ve-
diamo addirittura interpretare due perso-
naggi che dialogano nella stessa scena. In 
Bianco, rosso e Verdone lavora per la prima 
volta con la sua maestra Sora Lella (nome 
d’arte di Elena Fabrizi), tra i due nasce un 
rapporto simile a quello tra madre e figlio.
Ma un figlio deve avere anche un padre 
che lo segua sul set, e chi meglio di Alberto 
Sordi poteva ricoprire questo ruolo? Basta 
ricordare In viaggio con papà (1982), diretto 
proprio da Sordi. In sua memoria, i fratelli 
Carlo e Luca gireranno il documentario Al-
berto il grande (2013).
Tra gli attori più presenti nei film di Verdo-
ne non si possono dimenticare Mario Brega, 
Angelo Bernabucci, Christian De Sica, Enri-
co Montesano, Massimo Boldi e tanti altri.
Il cineasta è stato premiato con diversi Da-

vid di Donatello: a partire dal David spe-
ciale per Un sacco bello (1980); miglior at-
tore protagonista e miglior sceneggiatura 
per Maledetto il giorno che t’ho incontrato 
(1992); miglior regista con Perdiamoci di 
vista (1994); migliore attore non protago-
nista in Manuale d’amore (2005). Ha con-
quistato anche vari Nastri d’argento: da 
quello per il migliore attore esordiente con 
Un sacco bello, fino al premio Nino Manfre-
di con L’abbiamo fatta grossa (2016).
Sarebbe un sogno se vincesse anche un 
premio Oscar come miglior attore o regi-
sta. In Italia Verdone ha già dimostrato di 
essere grande in entrambi i ruoli, facen-
do sia ridere che riflettere, interpretando 
diversi personaggi tipo: dall’imbranato 
che viene preso in giro dai vicini di casa 
(Un sacco bello) o dai Compagni di scuola; 
l’ingenuo mammone, con Marisol che gli 
combina un casino in casa (Un sacco bello). 
Con le donne infatti non ha molto successo 
nemmeno quando fa finta di essere Ma-
nuel Fantoni (Borotalco).
Ogni romano, se si trovasse a parlare di 
cinema con uno straniero, magari ameri-
cano, lo citerebbe come esempio, di certo 
il suo contributo alla commedia italiana 
rimarrà nella storia della settima arte. 
Grazie Carlo, auguri per i tuoi 70 anni, e 
sempre Forza Roma.
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M i chiamo Francesco Totti è 
il docufilm di Alex Infa-
scelli, dedicato all’ex nu-
mero dieci dell’A.S. Ro-

ma, presentato durante l’ultima edizione 
della Festa del Cinema (svoltasi dal 15 al 
25 ottobre presso l’Auditorium Parco della 
Musica di Roma). Il documentario è stato 
distribuito nelle sale cinematografiche 
dal 19 al 21 ottobre, per poi giungere il 16 
novembre su Sky e Amazon Prime Video.
Si tratta più che altro di un racconto in 
prima persona, dove la voce narrante dello 

Mi chiamo Francesco Totti di 
Alex Infascelli: una favola di altri 
tempi e un amore lungo 25 anni

Anita Picconi

stesso protagonista ripercorre la sua vita 
in giallorosso, fino al giorno che ha se-
gnato l’addio alla sua amata squadra, il 28 
maggio 2017.
È una storia a 360° dove trionfano sinceri-
tà e semplicità, qualità che l’ex capitano ha 
sempre dimostrato di possedere. Il racconto 
parte dai suoi primi anni di vita, con episodi 
riguardanti la famiglia, gli amici, gli amo-
ri, la scuola e ovviamente il calcio: dai primi 
colpi al pallone nel cortile del suo quartiere 
(Porta Metronia), all’arrivo nella scuola cal-
cio della Roma, fino all’esordio in serie A.

 c
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Francesco torna indietro nel tempo e ri-
corda tutti i momenti vissuti in quei ven-
ticinque anni insieme alla Roma e alla sua 
gente. Rivela come ogni allenatore gli abbia 
trasmesso qualcosa, facendolo crescere sia 
come calciatore che come uomo: Boskov, 
che lo fece esordire in serie A all’età di 16 
anni, negli ultimi tre minuti della partita 
Roma - Brescia; l’indimenticabile “Carlet-
to” Mazzone, che l’ha cresciuto e preservato 
come un padre; Zeman che, dice Totti, l’ha 
fatto diventare un vero atleta; Capello che 
ha fatto portare a casa lo scudetto alla Roma 
dopo quarant’anni. Non mancano inoltre gli 
aneddoti per il tempo trascorso con ognuno 
di questi allenatori. Possiamo ancora vive-
re le emozioni e i sentimenti del campione 
attraverso il racconto dei ricordi dei compa-
gni di squadra. In particolar modo di quello 
che è stato il principe capitano della Roma 
per tanti anni, Giuseppe Giannini, idolo del 
piccolo Totti tifoso, prima ancora che diven-
tassero compagni di squadra.

Tutto questo passa attraverso il raccon-
to di un uomo semplice, autentico, vero 
e soprattutto innamorato di questi colori 
e di questa squadra, come ha dimostrato 
in tutti questi anni trascorsi senza mai 
cambiare maglia.
Nonostante le tantissime “sirene” che 
avrebbero potuto attrarlo portandolo lon-
tano dalla capitale e anche fuori dall’Ita-
lia, dove avrebbe vinto numerosi scudetti, 
coppe e palloni d’oro, per lui l’amore veniva 
prima di tutto. E questo sentimento è rima-
sto forte anche nei momenti critici e di dif-
ficoltà, come racconta nel documentario.

Mi chiamo Francesco Totti trasmette un 
mix di emozioni, oltre a tantissimi ricordi 
e aneddoti personali. Non è solo per i ro-
manisti, che di certo lo ameranno, ma per 
tutti gli appassionati di calcio, tifosi di al-
tre squadre, che hanno ammirato questo 
incredibile campione.
Un racconto capace di far rivivere mo-
menti belli e brutti nella vita di ogni ro-
manista, suscitando nostalgia per chi la 
domenica non scende più in campo con 
quella maglia. Non mancano i momenti 
forti, come il ricordo di quello struggente 
28 maggio, che nessun romanista scor-
derà mai. Ancora oggi, rivivendolo, viene 
da piangere, e la mente torna indietro a 
quello stadio interamente commosso per 
il capitano, che quel giorno avrebbe appe-
so gli scarpini al chiodo.
Nell’arco dei suoi 100 minuti di durata, Mi 
chiamo Francesco Totti permette agli spet-
tatori di rivivere la loro storia giallorossa. 
Spettatori che oggi sono persone adulte, 
ma che magari sono tifosi da quando era-
no bambini o adolescenti, vivendo Totti 
come una sorta di fratello o, per qualcuno, 
addirittura un figlio. Insomma uno di noi, 
perché per i romanisti “er pupone” è sem-
pre stato il ragazzo della porta accanto.
Quella di Totti con la Roma è una bellissi-
ma favola, lunga venticinque anni, che in 
questo docufilm è resa benissimo sia dal 
regista che dallo stesso protagonista. Una 
visione che riesce a trasmettere, minuto 
per minuto, tutte le emozioni possibili che 
questo campione è stato capace di regalare 
al suo popolo, non solo come sportivo ma 
anche come uomo.
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Andata
Non si riesce a capire,

in quale spazio vorremmo dormire

Chiusi nel mondo,

vorremmo fuggire

Nel mare aperto,

vorremmo morire

Senza traguardi, senza obiettivi

saremmo noi stessi.

Dovrà finire

Dove
Pensando al mare,

di tanto in tanto,

si capisce il senso,

guardando lontano.

I piedi per terra,

vicino alla mano,

i gozzi lontani,

pescando pian piano.

le vele sfidano l'orizzonte,

gli scogli,

di fronte

Andrea Terracciano
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Ciao Gigi
Gigi te ne sei annato cosi all'improvviso

hai fatto piagne tutti, tu e’ re der soriso

me piego ‘n due su febbre da cavallo

sei ‘n grande a fa er serio sur maresciallo

però c’hai lasciato attori e comici tanti

adesso so’ affermati, ma erano principianti

co’ impegno cercheranno de coprì

er voto c’hai creato nun facendoce soffrì

mezza Roma i murales ha pitturato

nun succedeva dall'anno doo scudetto

hai visto quello c’hai creato mo sarai contento

de sapé che Roma tua come i grandi te tiè ‘n petto

Daniel Dell’Ariccia
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180 gradi è un progetto di comunicazione 
sperimentale che vuole dare informazioni ri-
guardo i temi della Salute Mentale.

La redazione del giornale è un “laboratorio di cit-
tadinanza” permanente, un luogo inclusivo ed 
aperto all’incontro con il territorio. Uno spazio 
dove permettere la formazione e l’inserimento 
lavorativo di persone con disagio mentale.

Un giorno la paura bussò alla porta.
Il coraggio andò ad aprire e non trovò nessuno.

180 gradi è l’altra metà dell’informazione, quella vista dagli occhi di chi è spesso al margine,

ma proprio per questo riesce ad avere uno sguardo “trasversale” su ciò che ci circonda.

In un cambio di prospettiva, a volte radicale, la nostra rivista vuole raccontare i fatti sotto 

un’altra luce, con un orizzonte di significati diverso. E se cambiano i significati, cambia il 

mondo e cambia la meta dell’informazione.  

180 gradi sarà un occhio sempre attento al territorio dove viviamo. 

Sarà un raccoglitore di idee e un laboratorio di democrazia partecipata. Sarà cultura dall’alto e 

dal basso. Sarà volontà di esprimersi, raccontarsi e informarvi. Sarà un gioco bellissimo.

180 gradi è una testata registrata al Tribunale Ordinario di Roma con Autorizzazione n. 73 del 28/4/2015
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